
DARIOPREGNOLATO.

Uno zibaldone di geopoliti-
ca. Per capire le regole del
gioco, al netto di ideologie,
falsi buonismi e ipocrisie.
Un caleidoscopio di prospet-
tive, New York, San Franci-
sco, Pechino, Hong Kong e
Medio Oriente, tappe di un
autorevole “nomade globa-
le”, come si è definito Federi-
co Rampini, che nel suo ulti-
mo libro “Pane e Cannoni”
(Mondadori, 432 pagine) ci
aiuta ad orientarci in «un
mondo così com'è, non co-
me vorremmo che fosse».
Una pulizia della tela opera-
ta con dovizia di documenti
e analisi da Rampini, a parti-
re da due termini: geopoliti-
ca e geoeconomia, che noi
europei abbiamo disimpara-
to a conoscere, ammaliati
dalla fiaba della globalizza-
zione di un mondo pacifica-
to. «Ottanta anni di pace ri-
stretta all'Europa occidenta-
le sono stati un privilegio
che è diventato la nostra con-
danna», sostiene l'autore,
che precisa come «altrove le
guerre siano sempre state
all'ordine del giorno». Men-
tre l'Europa “anestetizzata”
ha prodotto un «analfabeti-
smo di geopolitica», è il j'ac-
cuse di Rampini, che presen-
terà il suo libro giovedì alle
20.30 a palazzo Festari di
Valdagno con il team Guan-
xinet.

Rampini, i rapporti di forza
contano, anche più del diritto
internazionale, da ben prima
di Trump.
Punto di partenza del libro.
Trump è un personaggio in-
gombrante, ma sarebbe un

errore attribuire a lui il ritor-
no della legge del più forte,
lui è il sintomo, non la causa.
La legge del più forte non è
mai scomparsa. Eravamo
noi europei ad averla dimen-
ticata. Dopo il 1945 abbiamo
vissuto un privilegio storico:
ottant’anni di pace nell’Euro-
pa occidentale, garantita
dall’ombrello militare ameri-
cano. Altrove le guerre non
sono mai finite. Dopo la guer-
ra di Corea, vengono il Viet-
nam, i conflitti arabo-israe-
liani, l'Afghanistan sovietico,
le guerre africane, i Balcani,
l’Iraq, la Siria, l’Ucraina, il
Medio Oriente. La storia non
ha mai smesso di essere tra-
gica. Il diritto internazionale
non ha fermato Putin. L’U-
craina l'hanno salvata le ar-
mi ucraine e occidentali.
Questo non significa celebra-
re la forza. Significa ricono-
scere che senza forza anche
il diritto resta una predica.

«Uccidere il pollo per spaven-
tare la scimmia». Con la guer-
ra in Iran gli Stati Uniti stanno
mandando un messaggio alla
Cina?
Il proverbio cinese coglie
una logica che a Pechino ca-
piscono benissimo. Quando
l’America usa la forza contro
l’Iran, non sta parlando solo
a Teheran. Sta parlando a
Mosca, a Pyongyang, a Pechi-
no. Il messaggio è chiaro: gli
Stati Uniti non sono diventa-
ti una superpotenza stanca,
non hanno rinunciato all’uso
della forza. La Cina è il solo ri-
vale sistemico degli Stati
Uniti, industriale, tecnologi-
co, militare, demografico, di-
plomatico. In molte filiere è
già dominante. Nelle terre ra-
re, nelle batterie, nel solare,
in molti comparti manifattu-
rieri, Pechino ha costruito
punti di strangolamento che
può usare come armi. Però
l’America conserva vantaggi
formidabili, dal dollaro all’e-
nergia, alla proiezione milita-
re globale. Il vertice
Trump-Xi non è solo un ne-
goziato commerciale. È una
misurazione reciproca della

volontà di potenza.

Geopolitica e geoeconomia,
quest'ultima ce la insegna il
Giappone. Chiariamo i due ter-
mini.
La geopolitica è l’arte di guar-
dare la storia attraverso il po-
tere ovvero territori, confini,
risorse, popolazioni, eserciti,
alleanze, imperi. È la discipli-
na che ci ricorda un aspetto
elementare: gli Stati non so-
no anime belle, hanno inte-
ressi, ambizioni, memorie
storiche, traumi. La geoeco-
nomia è la sorella gemella
della geopolitica. È l’econo-
mia quando smette di essere
raccontata come un gioco
neutrale, tecnico, pacifico, e
torna a essere uno strumen-

to di potenza. Commercio,
industria, energia, finanza,
moneta, tecnologia, porti, se-
miconduttori, terre rare: tut-
to può diventare arma strate-
gica. Il Giappone è stato un
grande maestro di geoecono-
mia. Dopo la sconfitta del
1945 ha ricostruito la propria
potenza senza eserciti offen-
sivi, usando industria, tecno-
logia, qualità, export, pianifi-
cazione, disciplina naziona-
le.

Geoeconomia e imperativo al-
la sicurezza non devono esse-
re visti in antitesi a welfare e
politiche sociali?
Esatto. “Pane e cannoni”
contiene una tensione, non
un aut-aut meccanico. Non

bisogna sacrificare il pane ai
cannoni. Ma senza cannoni,
prima o poi perdi anche il pa-
ne. La sicurezza nazionale
non è il contrario del welfa-
re. È la condizione perché il
welfare sopravviva. La geoe-
conomia non è guerra per-
manente. È prevenzione. È
la capacità di capire in antici-
po quali dipendenze posso-
no trasformarsi in ricatti.

La divergenza di visioni tra Eu-
ropa e Stati Uniti come si con-
cilia con la necessità di una so-
lida rete di alleanze per un or-
dine occidentale?
L’alleanza atlantica non è
mai stata un idillio. È sempre
stata un matrimonio d’inte-
resse necessario. Europei e

americani hanno sensibilità
diverse perché hanno storie
differenti. L’America è una
potenza oceanica, continen-
tale, energeticamente ricca,
tecnologicamente dominan-
te, abituata a pensarsi come
impero. L’Europa è una co-
stellazione di Stati, con me-
morie tragiche, opinioni pub-
bliche pacifiste, welfare co-
stosi, divisioni interne. Il pro-
blema è che l’Europa ha tra-
sformato questa differenza
in irresponsabilità. Per de-
cenni ha criticato l’America
mentre viveva sotto la sua
protezione. Ora scopre che
fare a meno dell’America co-
sta moltissimo. L’Europa de-
ve diventare adulta. Spende-
re di più per la difesa, integra-
re le industrie militari, pro-
teggere le filiere strategiche,
parlare con una voce meno
velleitaria. Non si negozia da
pari con l’America se si resta
dipendenti dall’America.

Come si contrasta l'analfabe-
tismo geopolitico?
Bisogna ricominciare a stu-
diare la storia. Non la storia
come repertorio di sensi di
colpa, ma come laboratorio
della potenza. La storia delle
guerre, degli imperi, delle
rotte commerciali, dell’ener-
gia, delle migrazioni, delle
monete, delle tecnologie.
Senza storia non capiamo
nulla della Cina, della Russia,
dell’Iran, dell’America. In Ita-
lia c’è una tradizione di gran-
de cultura umanistica, ma
poca cultura strategica.

A volte niente è come sem-
bra. E se ne trova conferma
andando a vedere la mostra
“Paolo Coltro. Altra fotogra-
fia”. A metterlo in evidenza è

Paolo Coltro che per vocazio-
ne e mestiere di una vita fa il
giornalista; lavora cioè per
offrire a un pubblico chiarez-
za e imparzialità sugli eventi
che descrive, secondo un’eti-
ca inderogabile. Esiste però
un piccolo margine a quello
che si potrebbe definire uno
“sguardo oggettivo” che, pur
non violando la realtà, conce-
de uno spiraglio al “punto di

vista” del tutto speciale in
grado di trasformare quella
realtà fino a renderla irrico-
noscibile. Coltro opera que-
sta sorta di trasmutazione
con l’obiettivo fotografico.
Le sue fotografie, che ripren-
dono situazioni spesso affer-
rate per strada, nel fortuito
momento luminoso o pro-
spettico che solo lui sa co-
gliere e rapidamente fissare,

diventano eventi performati-
vi che non descrivono ciò
che esiste ma lo creano. Ed
ecco che tutto si trasforma,
diventa irriconoscibile e per-
sino astratto, lontano da ciò
che gli altri vedono. In so-
stanza le immagini, recise
dal vero, diventano opera
poetica nel senso originario
del termine, azione creativa
che produce dal nulla. Gior-
nalista-fotografo Coltro non
ha intenzione di scegliere
quale taglio dare all’evento:
non ne viola l’essenza, ne co-

glie un infinitesimo di tem-
po del tutto particolare e for-
se irripetibile con la sua Ni-
kon o con la Leika con una
serie di opere che val la pena
di considerare. La mostra
“Altra fotografia” a cura di
Giovanna Grossato al CSU-
V|-Arte piazzale Bologna, 14
- Vicenza. S’inaugura oggi 3
giugno alle 18, converserà
con il fotografo il giornalista
Cesare Galla. Orari: lun-ven
9-18; sabato su appuntamen-
to al 388 8320536 (Wha-
tsApp) o allo 0444 021524.

Edito da Mondadori
La copertina del libro “Pane
e cannoni”

L’intervista

Federico Rampini Giornalista e scrittore nell’ultimo libro parla di geopolitica e molto altro

• Il giornalista
presenterà il libro
domani sera alle
20,30 a palazzo
Festari di Valdagno
con il team di
Guanxinet

Rampini: «Senza cannoni prima o poi
rischiamo di perdere anche il pane»

• L’autore espone da oggi
alle 18 al Csuv di piazzale
Bologna a Vicenza
una serie di immagini
creative ed originali

Coltro, fotografie come visioni poetiche
La mostra

Uno scatto di Paolo Coltro

40 Il Giornale di Vicenza Mercoledì 3 giugno 2026

Cultura&Spettacolicultura@ilgiornaledivicenza.it
spettacoli@ilgiornaledivicenza.it tel.0444.396.311

ds: 6f47c44c-e744-4214-a8fc-4c616774092b


